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I fondi etici di Etica 
Sgr si pongono 
l’obiettivo di creare 
per i risparmiatori 
opportunità di 
rendimento in 
un’ottica di 
medio-lungo 
periodo, investendo 
in imprese etiche.
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Etica Sgr è la società 
di gestione del 
risparmio di Banca 
Etica. Nata nel 2000, 
propone investimenti 
etici e responsabili. A 
fine 2018 aveva 204 
mila clienti e un 
patrimonio gestito di 
3,5 miliardi di euro.

RON FINLEY
Los Angeles

T
utto è cominciato quando 
gli urbanisti si sono riuniti 
e hanno programmato di 
cambiare il nome del no-
stro quartiere: South Cen-
tral sarebbe diventato Sou-
th Los Angeles,  come se 
una diversa denominazio-
ne potesse cambiare la real-
tà delle cose. South Los An-
geles è rimasta questo: ne-
gozi di liquori, fast food, 

terreni incolti.
Proprio come altri 26,5 milioni di ameri-

cani, vivo in un deserto alimentare nella 
zona a centro-sud di Los Angeles, regno del 

drive-thru,  ristoranti  
dove  mangi  senza  
scendere dalla macchi-
na, e del drive-by, le fa-
migerate sparatorie in 
corsa. La cosa diverten-
te è che i drive-thru stan-
no uccidendo più per-
sone  dei  drive-by.  Le  
persone  muoiono  di  
malattie  curabili,  da  
queste parti. Ad esem-
pio: il tasso di obesità 
nel mio quartiere è cin-
que volte superiore a, 
diciamo, Beverly Hills, 

che si trova a non più di 8-10 miglia da qui.
Mi ero stufato di questa situazione, e mi 

chiedevo: come vi sentireste, voi, a vivere 
senza possibilità di accesso a cibi sani? Che 
effetto potrebbe farvi, ogni giorno, uscire 
di casa e ritrovare davanti le conseguenze 
di un sistema alimentare nefasto sul pro-
prio quartiere? Vedo sedie a rotelle acqui-
state e vendute come auto usate. Vedo cen-
tri di dialisi spuntare come Starbucks. E ho 
pensato: questo deve finire.

Mi sono stancato di guidare 45 minuti 
fra andata e ritorno per riuscire a trovare 
una mela che non fosse impregnata di pe-
sticidi. A quel punto mi sono reso conto 
che il problema poteva essere al tempo 
stesso la soluzione. Il cibo è il problema, e 
il cibo è la soluzione. 

Ecco dunque ciò che ho fatto: ho pianta-
to una foresta di cibo davanti a casa mia. 
Era su una striscia di terra che chiamiamo 
«strada panoramica», un rettangolo di 150 
piedi per 10. Ma non era mio, era terreno 
pubblico. Però spetta a noi cittadini aver-
ne cura. Quindi mi sono detto: «Fantastico. 
Posso fare ciò che voglio, dato che spetta a 
me la manutenzione». Così insieme al mio 
gruppo, L.A. Green Grounds, ci siamo riuniti 
e abbiamo iniziato a piantare una vera fo-
resta di cibo: alberi da frutto e verdure. Sia-
mo un gruppo di giardinieri di ogni ceto so-
ciale residenti in varie zone della città: la 
nostra filosofia è pay-it-forward, ovvero ci 
scambiamo favori a titolo volontario, tut-

to ciò che facciamo è gratuito. E il giardino 
a poco a poco è diventato splendido.

Poi qualcuno si è lamentato. Così si è 
messo in moto un procedimento giudizia-
rio e mi è arrivata una citazione secondo la 
quale avrei dovuto rimuovere immediata-
mente tutto il giardino per evitare ulterio-
ri conseguenze, come l’arresto. Ero incre-
dulo:  davvero potevano arrestarmi  per  
aver coltivato del cibo su un pezzo di terra 
di cui non importava nulla a nessuno? Fan-
tastico. Sono rimasto in attesa. Ma la cosa è 
arrivata alle orecchie del Los Angeles Times: 
Steve Lopez ha raccontato la mia storia e 
ha parlato con il consigliere e un membro 
di Green Grounds, così hanno avviato una pe-
tizione su Change.org e le 900 firme raccol-
te hanno costretto il Comune a fare marcia 
indietro. Abbiamo vinto.

Un consigliere della mia circoscrizione, 
a quel punto, mi ha persino chiamato per 
dichiarare che la città approva quello che 
stavamo facendo. Dopo tutto, perché non 
dovrebbero? L.A. conta 26 miglia quadrate 
di terreni liberi, questo significa che c’è ab-
bastanza spazio per piantare 725 milioni 
di piante di pomodoro. Perché diavolo non 
dovrebbero andare bene? Coltivare una 
pianta di fagiolo permette di produrre da 
1.000 a 10.000 semi. Quindi un fagiolo del 
valore di un dollaro ti darà una produzio-
ne di 75 dollari. È il mio vangelo, quando 
ne parlo con la gente lo dico sempre: colti-
vare il tuo cibo equivale a stampare i tuoi 
soldi. Con South Central ho un lungo cor-
done ombelicale: sono cresciuto lì e in 
quel quartiere ho cresciuto i miei figli. Mi 
rifiuto di far parte di una realtà preconcet-
ta pensata per me da altre persone, sto pro-

ducendo la mia realtà.
Sono un artista. Il giardinaggio è il mio 

graffito. Coltivo la mia arte. Proprio come 
un artista di graffiti che abbellisce le pare-
ti, io, abbellisco prati, vialetti. Uso il giardi-
no, il terreno, come se fosse un pezzo di 
stoffa, e le piante e gli alberi, sono le mie 
decorazioni per lo spazio pubblico. È sor-
prendente quello che possiamo fare del 
suolo immaginando che sia la nostra tela. 
Non potete nemmeno immaginare quan-
to sia incredibile un girasole e quanto pos-
sa influire sullo stato d’animo delle perso-
ne.

Dunque, come sono evolute le cose? Il 
mio giardino è diventato uno strumento 

per promuovere l’educazione alimentare 
e trasformare radicalmente il mio quartie-
re. Per cambiare la comunità, devi partire 
dalla terra. Il giardinaggio è l’atto più tera-
peutico e provocatorio che possiamo fare, 
specialmente nelle città. Senza contare 
che poi ci cresceranno intorno le fragole!

Ricordo ancora una madre e una figlia, 
una sera passate le dieci e mezzo, erano 
nel mio cortile, stavo uscendo e cercavano 
di nascondersi. Erano semplicemente due 
persone affamate. Mi ha fatto male, mi so-
no vergognato come essere umano, e la 
consapevolezza di queste situazioni di po-
vertà estrema nelle grandi città ha raffor-
zato in me la consapevolezza delle azioni 
intraprese. Spesso la gente mi chiede: «Fin, 
non hai paura che le persone per strada ti 
rubino il cibo che coltivi?». Ogni volta ri-
spondo che «no, che diavolo, non ho nessu-
na paura. Il cibo è in strada perché tutti pos-
sano approfittarne e, così facendo, possa-
no riprendersi la loro salute». 

Mi è anche capitato di fare un giardino 
in un rifugio per senzatetto nel centro di 
Los Angeles. Con Green Grounds abbiamo fi-
nora prodotto una ventina di 20 giardini in 
città e decine di persone hanno partecipa-
to ai lavori di scavo, il tutto su base volonta-
ria. Se i bambini coltivano cavolo, mange-
ranno cavolo. Se coltivano pomodori, li 
mangeranno per il resto della loro vita. Ma 
se un bambino non impara a conoscere la 
verdura e il cibo salutare, se rimane ignaro 
di quanto il cibo possa influire sul suo fisi-
co e sulla sua mente, allora si fiderà cieca-
mente di qualsiasi cosa gli venga messa da-
vanti. E si ciberà di junk food fino alla fine 
dei suoi giorni.

LUCA MARTINELLI

L
a finanza non può, ma deve di-
ventare necessariamente uno 
strumento per contrastare il 
cambiamento climatico. Una 
finanza sostenibile, capace di 
misurare l’impatto dei propri 
investimenti valutando non 
solo il ritorno economico, ma 
anche quello ambientale e so-
ciale. Sono i temi al centro di 
un incontro, in programma a 
Roma il prossimo 22 ottobre, 

promosso da Etica Sgr e Consumerlab. I relato-
ri saranno Stefano Caserini, divulgatore e do-
cente di Mitigazione dei cambiamenti climati-
ci al Politecnico di Milano, Francesco Tambu-
rella, coordinatore dell’Osservatorio Consu-
merlab e Ugo Biggeri, presidente di Etica Sgr, 
la società di gestione del risparmio del gruppo 
Banca Etica, che dal 2000 propone investimen-
ti sostenibili e responsabili, e a fine 2018 aveva 
204 mila clienti, per un patrimonio gestito di 
3,5 miliardi di euro. 

«La finanza è fondamentale - spiega Biggeri - 
Arriva a gestire le politiche degli Stati, dando in-
dicazioni sulla buona gestione dei bilanci pub-
blici e influenzando le scelte di apertura di mer-
cati. Il volume degli scambi finanziari è pari a 
decine di volte il prodotto interno lordo globa-
le. Se la finanza non si occuperà del tema del cli-
mate change, continuando il proprio business as 
usual, non riusciremo a frenare il riscaldamen-
to globale. La realtà oggi è questa: il settore 
dell’estrazione petrolifera dal 2015 ad oggi, do-
po la COP di Parigi, ha trovato finanziamenti 
per 50 miliardi di euro. Se si continua ad investi-
re su una tecnologia vecchia, per tipo di vettore 

energetico, non funziona. Dobbiamo fare in 
modo che alla finanza sia impedito di finanzia-
rie il cambiamento climatico». 
Vede dei segnali di cambiamento?
La finanza improvvisamente si è accorta dei 
cambiamenti climatici, e lo ha fatto fondamen-
talmente per tre motivi. Intanto, che l’opinio-
ne pubblica s’è finalmente accorta del proble-
ma, e in particolare i giovani, che sono gli inve-
stitori di domani. Per questo, non c’è oggi un 
fondo d’investimento che non proponga alme-
no un fondo green, con panieri che magari so-
no anche ben fatti. C’è un altro tema, legato a 
questo: una parte della finanza ha paura dei 
cambiamenti climatici, lo ha ricordato anche il 
governatore della Banca d’Italia, Ignazio Visco, 
a maggio scorso: il climate change genera instabi-
lità finanziaria, pensiamo ad esempio al setto-
re delle assicurazioni, che si trova ad affrontare 
cambi drastici e conseguenze imprevedibili. E 
poi c’è l’imprevedibilità, secondo aspetto: alla 
finanza piace la volatilità quando può governar-
la, perché è lì che si guadagna, quando cambia-
menti repentini dipendono dal tuo algoritmo, 
ma se non sei in grado di fare previsioni, se è 
generata da un fattore esterno come i cambia-
menti climatici, può essere problematico. Infi-
ne, la terza cosa: la Commissione europea 
vuol fare una tassonomia, per definire che 
cos’è un fondo etico e cosa no. Sta immaginan-
do di definire che cos’è finanza sostenibile, 
per poi arrivare a definire alcuni possibili van-
taggi. C’è un problema, però: la politica è timi-
dissima. In Europa stanno discutendo se il pe-
trolio gestito in un certo modo o il nucleare 
possono essere giudicati sostenibili. Per noi sa-
rebbe chiaro, la risposta è negativa. È un po’ 
debole anche permettere a ogni gestore di pro-
porre fondi sostenibili, perché per molti rap-

presenta solo una difesa sul rischio reputazio-
nale: il fondo Blackrock, che ha fortissimi inte-
ressi sul petrolio, oggi dice di essere tra i mag-
giori esperti globali di fondi sostenibili. Il ri-
schio che vedo è che a fronte di una spinta eti-
ca dei cittadini investitori, ci sia scarsa effica-
cia nel realizzare cambiamenti reali. Se venis-
se introdotta una carbon tax, la finanza si alli-
neerebbe immediatamente. 
Nel 2018 Etica sgr ha promosso un fondo inte-
ramente dedicato ai cambiamenti climatici, 
Etica Impatto Clima: che cosa dimostra?

La nostra società di gestione del risparmio ri-
flette sulla sostenibilità da quasi vent’anni. Fin 
dall’inizio non ha mai investito nell’estrazione 
delle fonti fossili, né del petrolio né del gas me-
tano (nella distribuzione però sì). È una forma 
di coerenza, che con «Impatto Clima» approfon-
diamo ancora di più, accettando di andare ad in-
vestire in strumenti totalmente dedicati alle 
rinnovabili. In un anno abbiamo raccolto circa 
100 milioni di euro. Nel frattempo, abbiamo ini-
ziato a lavorare con CDP (già Carbon Disclosure 
Project), ed Etica sgr è l’unico gestore che ha mi-
surato il proprio impatto sul cambiamento cli-
matico: ogni 100 euro investiti nei nostri fondi 
producono circa 20 chili di CO2, il 70% in meno 
del benchmark. Quest’analisi ci ha permesso di 
misurare l’impatto dei singoli settori in cui in-
vestiamo, e nel caso di ambiti energivori, come 
la produzione di cemento (nei panieri di Etica 
sgr ci sono le azioni di Buzzi Unicem, ndr), abbia-
mo già dato indicazioni di «sottopesare» il nu-
mero di azioni, rispetto al paniere che sarebbe 
ideale dal punto di vista degli investimenti. 
Questo  elemento  tocca  un  tema  delicato:  
nell’investimento azionario, e anche in quello 
obbligazionario, esiste una logica di differen-
ziazione, per settori e per valute, in modo che il 
paniere sia meno rischioso. In una logica di 
cambiamento climatico, tu non puoi escludere 
ogni settore che produce CO2, ma quello che si 
può fare è ridurre l’output in anidride carboni-
ca prodotta, garantendo una differenziazione 
del portafoglio ma riducendo la presenza di in-
dustrie ad alte emissioni. 
È più facile essere un investitore o un rispar-
miatore etico?
Un investitore, senza dubbio. Il risparmiato-
re etico ha a disposizione una sola banca. In-
vestire nei fondi di Etica sgr è più semplice, ci 
sono 190 banche convenzionate che li vendo-
no, tutte le BCC, e anche alcune grandi ban-
che non mainstream o quasi, come BPER o 
BPM (che sono anche soci della sgr, ndr). La 
scelta della Banca Etica ti dà l’opportunità di 
allargare questa riflessione all’uso dei tuoi 
soldi, dei tuoi risparmi, che è guidato da un 
ragionamento sull’impatto sociale  ed am-
bientale. Penso, ad esempio, al rapporto tra 
Banca Etica ed ènostra, fornitore cooperativo, 
a finalità non lucrativa, di elettricità rinnova-
bile, sostenibile ed etica (ne abbiamo scritto 
su l’ExtraTerrestre il 26 settembre). 
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Green New Deal 
Un pensiero 

contro egemonico 
per il pianeta

RAJ PATEL

Patel e Finley
star a Bologna

«LA NOSTRA
FINANZA 
AIUTA IL CLIMA»

Gli agricoltori e gli atti-
visti dei movimenti 
sociali rurali america-

ni hanno partecipato con en-
tusiasmo alla stesura del 
Green New Deal, hanno con-
diviso le sue opportunità per 
le aziende agricole familiari, 
e le sue potenzialità a favore 
del ripopolamento rurale, di 
nuovi modelli per il prezzo 
dei prodotti agricoli, di un’a-
gricoltura rispettosa del cli-
ma. Tutte le loro idee si pon-

gono contro quello che il filo-
sofo italiano Antonio Gram-
sci chiamava «egemonia». L’i-
dea centrale nelle riflessioni 
di Gramsci sull’egemonia è 
che esista un blocco storico, 
una coalizione di pensiero 
mainstream che autorizza e 
controlla un ordine sociale 
dominante. Il potere, nel con-
testo di questo blocco, va al di 
là della forza bruta per gestire 
il suo controllo: cerca di fissa-
re l’asticella del suo dominio 
a livello di buon senso, proget-
tando le idee di riferimento 
su ciò che è socialmente accet-
tabile e ciò che è off. Il blocco 
storico dominante negli Stati 
Uniti di oggi è composto da 
proprietari terrieri, società di 
combustibili fossili, fabbrican-
ti di guerra, giganti della tec-
nologia, mezzi di comunica-
zione, società di gestione del-
la sanità, industriali, monopo-
listi e finanziatori, ma coin-
volge anche la leadership cul-

turale di riferimento per fa-
sce di lavoratori e agricoltori. 
Per questo la riflessione criti-
ca sul Green New Deal, prima 
di tutto, è un indicatore di 
questa egemonia del blocco, e 
il successo del Green New 
Deal dipenderà dalla ridefini-
zione di questo pensiero co-
mune. Riscrivere il buon sen-
so significa disfare le alleanze 
che l’attuale blocco cerca di 
mantenere, significa trovare 
le linee di faglia che possono 
smantellare quel blocco e svi-
luppare le sinergie e i collega-
menti operativi per costruire 
un blocco contro-egemonico. 
Qual è oggi l’alternativa all’a-
gricoltura industriale? Le 
aziende agricole su piccola 
scala producono oltre il 75% 
della maggior parte delle ma-
terie prime alimentari nell’A-
frica sub-sahariana, nell’Asia 
sud-orientale, nell’Asia meri-
dionale e nella Cina, con una 
produttività relativamente 

elevata nelle aziende agricole 
più piccole che riflettono il 
ritorno ai saperi, all’abilità 
manuale e alle tecniche di col-
tivazione degli agricoltori che 
gestiscono quella terra.

Il mondo ha bisogno di im-
plementare l’agricoltura urba-
na e peri-urbana con sistemi 
agricoli sostenibili. Il Green 
New Deal potrebbe realmen-
te trasformare il sistema ali-
mentare.

Dal punto di vista agricolo, 
non c’è nulla che possa riuni-
re gli agricoltori come un 
odio del monopolio. Gli agri-
coltori sono sempre stati spin-
ti a impegnarsi contro le con-
centrazioni di potere del mer-
cato e talvolta sono riusciti a 
combattere e vincere. Perché 
il Green New Deal possa fun-
zionare nel 21° secolo, i reddi-
ti di tutti devono aumentare. 
Coltivare il cibo in modo giu-
sto e sostenibile è costoso. An-
ziché ridurre i costi dell’agri-

coltura per rendere il cibo ab-
bastanza economico, impo-
nendo agli operai urbani sala-
ri stagnanti, dobbiamo fare in 
modo che tutti i cittadini pos-
sano permettersi il cibo pro-
dotto in modo sostenibile.

I consumatori devono esse-
re in grado di pagare le cono-
scenze agricole e la riduzione 
delle emissioni di carbonio 
connesse all’agricoltura soste-
nibile e a un’agroecologia a 
basso input, fatta di energia 
rinnovabile, finalizzata a pro-
durre alimenti freschi non 
trasformati, organizzata in 
fattorie gestite da chi vuole 
lavorare la terra. Per questo 
gli agricoltori e i lavoratori 
agricoli devono essere pagati 
equamente e apprezzati per il 
loro lavoro. Proprio come ne-
gli anni del New Deal, vivia-
mo in un periodo che potreb-
be proiettarci nel pensiero 
unico, nel razzismo, nella di-
visione in classi. Il Green New 

Deal può imparare dai succes-
si e dai fallimenti dei tentativi 
precedenti, che hanno prodot-
to un drammatico cambia-
mento economico nell’Ameri-
ca rurale.

La protezione dell’ambien-
te e il salario equo per il lavo-
ro delle persone può incidere 
nell’arginare il potere delle 
multinazionali, creando una 
società giusta per tutti. Que-
sta volta, gli agricoltori soste-
nibili non dovranno essere 
costretti a scegliere fra re-
sponsabilità verso la terra e 
responsabilità verso le comu-
nità di cui fanno parte.

Una vita migliore attraver-
so l’agricoltura sostenibile 
non potrà avvenire che attra-
verso la costruzione di un 
buon senso comune, un bloc-
co contro-egemonico in un 
mondo capace di fare rete per 
ridurre le emissioni sul piane-
ta, e garantire l'accesso al ci-
bo sano.

GIUDITTA PELLEGRINI

II Si terrà al Forte Prenestino da domani al 
20 ottobre l’incontro nazionale della rete 
Genuino Clandestino, comunità in lotta 
per l’autodeterminazione alimentare che 
dal 2010 organizza sul territorio italiano 
mercati di cibo coltivato secondo i metodi 
naturali della tradizione contadina. 

A dimostrare come la rete si sia negli an-
ni allargata, all’appuntamento partecipe-
ranno i diversi attori della piccola produzio-
ne erboristica, alimentare e artigiana prove-
nienti da tutta Italia, che rivendicano la libe-
ra  trasformazione  delle  materie  prime.  
L’approccio è quello sistemico, integrale e 
organico che caratterizza l’operato del con-
tadino tradizionale, la cui visione d’insie-
me permette di conoscere a fondo l’ambien-

te in cui si vive e per questo di difenderlo e 
preservarlo nella sua peculiarità. Una cono-
scenza importante che rischia di essere 
schiacciata dalla voracità che caratterizza il 
sistema produttivo e che Genuino Clande-
stino vuole proteggere, perché, anche se 
spesso più restrittiva rispetto alle direttive 
europee sul biologico, ostacolata da una le-
gislazione orientata a favorire l’agricoltura 
su larga scala.

La crisi climatica ha dimostrato come ci-
barsi di prodotti di stagione coltivati con 
metodi naturali non sia più solo una scelta 
salutista, ma una presa di posizione che ha 
numerosi risvolti, quali il supporto a una ge-
stione della terra sostenibile senza input 
sintetici e capace di frenare il consumo di 
suolo, con l’assenza di packaging. 

L’incontro si apre domani con una assem-
blea pubblica dedicata, alla luce della speri-
mentazione attuata negli ultimi anni attra-
verso i mercati e i gruppi d’acquisto, alla re-
lazione fra campagna e città, fondamentale 
nel creare consapevolezza intorno a prodot-
ti che hanno un valore aggiunto per la sto-
ria e il contesto che li genera. 

Il tema del confronto tra città e campa-
gna, in particolare in relazione alla cura del 

sé e della collettività nel contesto politico 
territoriale,  verrà ripreso la  mattina se-
guente, alle 9, ad uno dei due tavoli di di-
scussione da cui poi dipanerà una riflessio-
ne di gruppo, insieme a quella sulla salva-
guardia e il presidio sui territori. Dopo il 
pranzo diversi tavoli di discussione affron-
teranno proposte scaturite dai diversi grup-
pi a tematiche più tecniche, come quella 
dell’orticoltura o della garanzia partecipa-
ta, il metodo che la rete utilizza per assicura-
re la qualità dei prodotti in vendita al di là 
del marchio biologico. L’incontro termine-
rà poi in una piazza di Centocelle a sorpre-
sa, come flash mob per portare attenzione 
verso il nuovo regolamento urbano appro-
vato dall’Assemblea Capitolina, piuttosto 
restrittivo su somministrazione e vendita 
diretta e che sta di fatto complicando l’atti-
vità decennale dei mercati. L’ultimo giorno 
ci sarà anche una diretta sulla trasmissione 
Radio Contado, ospitata da Radio Wombat di 
Firenze e gestita da alcuni partecipanti alla 
custodia popolare dei terreni nella zona di 
Mondeggi.  Concerti,  proiezioni  di docu-
mentari, spazio bimbi e pasti condivisi fa-
ranno da cornice all’incontro. Programma 
completo al link: genuinoclandestino.it. 

I temi del Green New Deal 
approfonditi nel testo di Raj Patel 
sono stati al centro del suo 
intervento al Bologna Award, il 
Premio per la sostenibilità 
agroalimentare. All’economista 
inglese, docente a Austin, è stato 
conferito ieri il Bologna Award 2019 
«per le analisi sulle sfide che il mondo 
deve affrontare... e per aver 
sostenuto il diritto all’accesso al cibo 
salutare». Un premio è andato anche 
all’attivista Usa Ron Finley. Bologna 
Award è un progetto di Fondazione 
FICO e del Centro Agroalimentare.

Educazione
alla finanza

Il presidente di Etica Srg Ugo Biggeri: «Oggi tutti 

propongono almeno un fondo green. Noi misuriamo 

l’impatto climatico dei nostri investimenti e abbiamo 

rapporti con i produttori di elettricità sostenibile» 

«Così è nata la gang del cibo buono»

Gli italiani sono 
un popolo di 
«hobby farmers», 
secondo uno 
studio della 
Coldiretti, che 
segnala il boom 
degli orti urbani.
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— segue dalla prima —

La storia di Ron Finley, 
un americano che ha 
coltivato la sua utopia 
in mezzo a una strada di 
South Central (L.A.): 
una foresta urbana per 
dare buon cibo e un po’ 
di speranza ai poveri 
che mangiano junk food 

Etica Sgr aderisce ai 
Principi per 
investimenti 
responsabili dell’Onu 
ed è la prima Sgr 
italiana ad avere 
assunto un impegno 
concreto sul clima, 
aderendo al Montréal 
Carbon Pledge.

MM

AUTODETERMINAZIONE ALIMENTARE

Da domani a Roma il mercato è «Genuino Clandestino»

Al centro sociale Forte 
Prenestino si incontra le 
rete dei nuovi contadini. 
Tra i temi, il rapporto 
tra città e campagna

Il movimento Los 
Angeles Green 
Grounds si 
propone di 
creare giardini 
nelle aree verdi 
della parte sud 
della città.
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I fondi di Etica Sgr 
puntano 
all’economia reale, 
premiando imprese e 
Stati che adottano 
pratiche virtuose. 
Anche sul fronte 
della lotta ai 
cambiamenti 
climatici. 
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Ottobre è il Mese dell’Educazione 
Finanziaria, promosso dal Comitato per 
la programmazione e il coordinamento 
delle attività di educazione finanziaria. 
Fino al 31 ottobre, Giornata mondiale 
del risparmio, sono in programma oltre 
500 appuntamenti, promossi da 
istituzioni, fondazioni, associazioni dei 
consumatori, organizzazioni anti-usura 
e no-profit, scuole...Il gruppo Banca 
Etica, impegnato in attività di 
educazione critica alla finanza 
promuove 3 appuntamenti. Il 22 ottobre 
a Roma, allo Stadio di Domiziano 
l’incontro «La finanza sostenibile per 
contrastare il cambiamento climatico». 
Stesso giorno, a Milano, all’Ostello 
Bello, la presentazione della webserie 
«Lei, io e… il Lungo», a cura di Ramaya 
Productions srl. A Bologna il 25 e 26 
ottobre, c’è «Giocafinanza», nel quadro 
di AftER Festival.

Foto a destra, 
l’artista Ron Finley 
nel suo orto 
biologico e 
comunitario di Los 
Angeles
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